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Il rito funebre nella gremita basilica di S. Giovanni in Laterano. La sera il ricordo antirazzista a piazza Farnese

L’ultimo saluto a don Luigi Di Liegro
Lo piangono i potenti e la sua gente
«Ha rappresentato il volto vero della Chiesa di Cristo» ha affermato nell’omelia il cardinale Ruini. Il messaggio del Papa e
l’omaggio di Scalfaro e Prodi. II mondo della solidarietà: «Troppa ufficialità». E resta l’amarezza per i riconoscimenti tardivi.

Giovanni Paolo II all’udienza generale

Appello del Pontefice:
«Eliminate la miseria
Nessuna indifferenza
verso i feriti della vita»

ROMA. Ruini dal pulpito, «Barabba»
dalla ventesima fila. «Per monsigno-
reLuigiDiLiegro»,gridapiùforteche
può, ma non ha microfono, losento-
no in pochi: è Barabba, in realtà si
chiamaAlfonsoedisolitonongirain
giacca, cravatta e camicia candida.
«VoglioringraziareDonLuigiper l’o-
stello»: era la voce meno ufficiale di
quelleprimefile, ierimattina, alla ce-
rimonia di addio per monsignor Di
Liegro. «Era tutto capovolto, lui
avrebbe voluto il contrario, niente
potenti ma immigrati, poveri e vo-
lontari in prima fila. E i politici, in
fondo».Questaera la frasecheripete-
vanointanti,dentrolabasilicadiSan
Giovanni in Laterano e poi fuori, do-
po aver salutato con un lungo ap-
plauso la bara che usciva con sopra
un solo mazzo di fiori: le margherite
bianche degli ospiti dell’ostello. Nel
sole, un barbone col bastone offriva
santini. Alcuni un poco logori, uno
solofrescodistampa: lafotodiDiLie-
groconiparamenti sacri.Eral’una, la
cerimoniaconi«potenti»inprimafi-
laegli altri, i «suoi»unpoco lontano,
era finita. Sette ore dopo, la scena, a
piazza Farnese, era capovolta: per ri-
cordare Di Liegro, «Cinema senza
confine» e Arci riproiettavano «Into-
lerance», il film collettivo sul razzi-
smo alla cui preparazione lui stesso
avevapartecipato.

Un gospel accoglie lagenteche co-
mincia ad entrare in chiesa alle dieci
dimattina.Fuori,nelle strade, leban-
diere sono a mezz’asta e i muri sono
tappezzati da un manifesto firmato
«I cittadini “stranieri” e gli antirazzi-
sti di Roma», con la foto di Di Liegro
insieme agli immigrati a San Pietro e
frasi dette e scritte da luipiùvolte.Ri-
chiami alle politiche sociali, il ricor-
do della sua storia di figlio di emi-
grante. Gli immigrati, soprattutto:
«Leprimevittimediunmondoprivo
di cooperazione e di pace». Dentro,
nella monumentale navata, le sedie
riservate ai parenti sono già occupa-
te: la nipote Luigina che viveva con
lui, il fratello GiacomovenutodaRo-
chester, la sorella Rosina. Circondati

di figli, nipoti e nipotini. Suor Maria
Letizia, la sorella maggiore, che lo
portò in seminario, arriverà dopo, in
sedia a rotelle. Loro, oggi, salutano
ancheilragazzinochesibuttavasem-
preamare,chegiocavagiàdapiccolo
a «fare il prete» con un asciugamano
sulle spalle nel vicolo sotto casa, a
Gaeta, e poi si faceva scorpacciate di
«tielle»,magaricolpesce.

Le sedie dall’altra parte si riempio-
no piano. Prima Scalfaro, poi Prodi,
sono passati a rendere omaggio. Gli
altri, ministri, capi di partito, sinda-
co, l’interagiunta,restano.Ai latidel-
l’altare salgono man mano centinaia
di sacerdoti. Dietro, la basilica si
riempie. Le telecamere della diretta
seguono la folla. All’ingresso, una
donna in jeans e giubbotto piange
forte. «Io non ce la faccio», dice a un
amico. E scappa fuori. I canti della
messasonoiniziati.PoisaràLuiginaa
salire sul pulpito e leggere dal Libro
dei sapienti: «Le anime dei giusti so-
nonellemanidiDio.Lalorodipartita
è per noi una rovina, ma essi sono
nella pace. Dio ha gradito il loro olo-
causto». Segue la letturadel Vangelo.
Il brano in cui si dà da mangiare agli
affamati, da bere agli assetati, da ve-
stire agli ingnudi. Da lì parte l’omelia
del cardinal Ruini per un prete che,
come dice il messaggio del Papa, ha
condotto un «coraggioso e instanca-
bile ministero a favore dei poveri e
degli emarginati». Dice Ruini: «Don
Luigi ha fatto nella sua vita proprio
quellecosedicuiparlaGesù».Epoiri-
percorre la vita di «una scelta andata
in profondità». Lo definisce «anima
dellaCaritasdiRoma».

Seguono le intenzioni. Dal suo po-
sto, «Barabba» interviene con la sua
preghiera gridata.La ragazza e la suo-
ra vicine a lui spiegano: «Dell’ostello
qui siamo una settantina.Gli altri so-
no rimasti indietro e fuori: non c’era
piùposto».Dalmicrofonostaparlan-
do Teodoro Ngjok, del Camerun:
«PerdonLuigimisterodipaceeamo-
re». È il momento della comunione.
Le ostie non sono sufficienti.Ci sono
almeno cinquemila persone. E la co-

munionevoglionofarlaincentinaia.
Fuori c’è altra gente, pure i ragazzi

dei centri sociali. Loro e tutti gli altri
checonDiLiegrohannocombattuto
le battaglie dell’antirazzismo, della
giustizia sociale per tutti. Massimo
Converso, dell’Opera nomadi: «Sarà
difficile trovare un sostituto con la
stessaculturadeldiritto“innata”che
aveva don Luigi. La suapiù profonda
convinzione era che il volontariato
non si deve sostituire alle istituzioni.
E va detto pure che nonera stato sod-
disfatto da nessuna delle ammini-
strazioni con cui aveva lavorato». Il
responsabile dell’Arci solidarietà,
Giampiero Cioffredi: «Una cerimo-
nia un poco fredda. Certo lui era un
uomo che lottavadentro lagerarchia
edoggihaavutoilsuoriconoscimen-
to ufficiale, ma io sarei stato più con-
tentoseinprimafilacifosserostatigli
immigrati, inomadi,ivolontari».Tra
i tantiprelati, due non hannole stole
viola ma coloratissime, piene di dise-
gninisudamericani.UnoèdonBatti-
sta Pansa. «Io ero troppo amico di
don Luigi, non posso parlare. Però,
certo, a pensare a lui, c’è da dire che
qui oggi era tutto capovolto...». Don
Franco Monterubbianesi è di «Capo
d’Arco».«Oggivadoallapresentazio-
ne elettorale di Rutelli. Parlerò della
socialità, cioè di come proseguire il
lavoro di donLuigi. Diròche lacarità
non è assistenza, che bisogna fare
promozione umana, lottare per i di-
ritti di tutti,per il cambiamentodelle
strutture del peccato, in primo luogo
del governo dell’economia mondia-
le.Chenonc’è:oraè tutto inmanoal
profitto». Già Claudio Cecchini, vice
direttoredellaCaritas,prometteva in
chiesa: «Tutti noi proseguiremo con
nuovoslancionell’attivitàavviatada
lui».Mariaaggiunge: «Iomisonosal-
vata con la mensa di Colle Oppio. Mi
hanno raccolta e sfamata e adesso la-
voro lì. Luigi era più di un padre: un
amico. Gli potevi confidare anche i
problemi sentimentali, sapeva capi-
re.Eunocosìforsenonrinascepiù».

Alessandra Baduel
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CITTÀ DEL VATICANO. «Nessuno
resti indifferente di fronte ai feriti
della vita». Lo ha affermato ieri du-
rante l’udienza generale Giovanni
Paolo IInel rivolgereunforteappel-
lo alle responsabilità dei cristiani e
della Comunità internazionale in
occasione dellacelebrazionedoma-
ni della Giornata mondiale del «ri-
fiuto della miseria». Un discorso
breve ma forte tanto da rievocare
quello tenuto un anno fa nellaBasi-
lica di San Martino a Tours, in Fran-
cia, per denunciare l’aggressione
della polizia francese nei confronti
dei «sans papiers» che si erano rifu-
giati in una chiesa di Parigi per sen-
tirsiprotetti.

Di fronte al persistere nel mondo
di vaste aree di povertà, soprattutto
nei Paesidel TerzoMondo, Giovan-
ni Paolo II ritiene che sia giunto il
momento per cui «ciascuno si im-
pegni, secondo le proprie responsa-
bilità,adeliminarelecausedellami-
seria». Non si tratta, quindi, secon-
do il Papa, di affrontare il grave pro-
blemasoloinformeassistenzialima
di aggredire il male alla radice. La
Chiesa-haaffermatoconmoltafor-
za Wojtyla al fine di mobilitare le
varie componenti cattoliche -«è ac-
cantoaquanti lapovertàprivadella
loro dignità, della loro vita familia-
re, della possibilità di ricevere un’e-
ducazione e di avere un lavoro». Ri-
corda che «i poveri sono fratelli no-
stri che Cristo ama con particolare
predilezione» e, per conseguenza,
«essi attendono la nostra concreta
solidarietà», che «non può manca-
re».

Non è la prima volta che Giovan-
ni Paolo II affronta questo grave
problema come dimostrano le sue
tre encicliche sociali quali la «Labo-
remexercens», la«Sollicitudoreiso-
cialis» e la «Centesimusannus». Ma
loha fatto anchedi recente, nelcor-
so del suo viaggio a Rio de Janeiro,
quando ha rilevato, concludendo il
Congresso mondiale delle famiglie,
che «i tanti drammi delle famiglie
brasiliane e del mondo hanno una

sola causa, la miseria».Di qui la ne-
cessità - ha detto ieri --di «affrontar-
la nelle cause che la provocano» e,
quindi, l’urgenzadiunagrandemo-
bilitazione a vari livelli per rimuo-
verle.

È interessante che questo appello
sia stato lanciato alla vigilia del Si-
nodo dei vescovi delle Americhe
che si terrà in Vaticano dal 15 no-
vembre al 14 dicembre prossimi.
Un appuntamento importante per-
chè offrirà l’occasione per metterea
confronto le situazioni dell’Ameri-
ca Latina con tutti i loro contrasti
con quelle certamente diverse ma
non prive di contraddizioni degli
StatiUnitiedelCanada.

I temi della povertà e della ric-
chezza hanno contrassegnato la
storia della Chiesa sin dalle sue ori-
ginienonsonoestraneiaquel«mea
culpa» a cui, in più circostanze, Pa-
pa Wojtyla ha fatto riferimento. Il
povero, secondo la tradizione bibli-
ca ed una teologia che ha riscoperto
anche di recentequesto filone,èco-
lui che nulla o poco possiede e, spe-
so, vive in una condizione di ingiu-
sta oppressione, nè ha voce per farsi
ascoltare per cui non gli resta che
Dio, alquale si apreedalqualetutto
attende. È di questa condizione
umana, a cui è contrapposta quella
di un ricco il più delle volte sordo ai
richiami di quella drammatica real-
tà, che laChiesa, secondoPapaWo-
jtyla,«devefarsicarico».Proprioper
impedire che «si spezzi il vincolo di
fraternità e di solidarietà» a causa di
chi, rimanendo schiavo delle ric-
chezzechericercapersinosmodata-
mente, finisce per praticare l’op-
pressione, lo sfruttamento, la vio-
lenza, dando origine a sperequazio-
ni e disuguaglianze. Il Papa, ripren-
dendo l’insegnamento evangelico,
fa così notare che la ricchezza, se
perde il suo carattere di bene comu-
ne, diventa occasione di chiusura a
Dio ed ai fratelli, trasformandosi in
oppressioneperquestiultimi.

Alceste SantiniLuigi Di Liegro Pais


